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Con i termini Sal     Mercurius      e Sulfur      gli alchimisti indicavano le tre forze cosmiche che, 
come ci fa conoscere la Scienza dello Spirito, nell’uomo si esprimono mediante il sistema neurosenso-
riale (pensare), il sistema ritmico (sentire) e il sistema del ricambio e del movimento (volere). 

I tre sistemi, collegati alle relative facoltà animiche, svolgono la loro attività a partire principalmente 
dai centri anatomici predisposti, che sono: per il pensare la testa, per il sentire il torace (cuore e polmoni), 
per il volere l’apparato deputato al movimento e gli organi metabolici. È comunque molto importante 
comprendere che i sistemi non vanno concepiti solo in termini anatomici, ma in termini di “processi” e 
per questo irraggianti, ognuno dal suo centro anatomico, in tutto l’organismo. 

Lo stato di salute è mantenuto dall’equilibrio tra le tre sfere, dove il processo Mercurius è mediatore, 
tramite il ritmo polso-respiro, tra i processi di salificazione, che hanno carattere freddo, catabolico, dege-
nerativo e sclerotizzante, e quelli di sulfurizzazione, che hanno invece carattere caldo, anabolico, rigene-
rativo e infiammante. Tutte le patologie nascono dal predominio di Sal o di Sulfur, e questi due processi 
possono anche alternarsi nei modi piú vari in un singolo individuo, o anche in una singola patologia.  

Tramite l’elemento musicale possiamo conoscere se in un essere umano prevale uno dei tre processi, 
tenendo presente che il prevalere di Mercurius, in genere, non significa salute dovuta all’equilibrio, ma 
al contrario incapacità di compensazione e mediazione con conseguenti e continui sbalzi tra periodi di 
carattere neurastenico (), e periodi di carattere isterico (   ). 

Per conoscere la realtà musicale di un individuo, gli si fanno creare delle composizioni musicali u-
sando le “piastre sonore” (metallofono i cui elementi sonori sono separati, ognuno col suo supporto, 
consentendo cosí la ricerca dei suoni adatti per “costruire” semplici melodie). I due sistemi principali 
che vengono usati per le composizioni sono il pentatonico: 

 

 
 
 
 
 

e il modale, che rappresenta all’incirca il téleion, o sistema perfetto, dell’antica Grecia: 
 

 
 
 
 
 
Quando le melodie procedono in direzione discendente, denotano un carattere di tipo Sal, dato dalla 

predominante attività sistolica del cuore (): 
 

 
 
 
 
 

La diastole cardiaca caratterizza, invece, la qualità Sulfur e ispira melodie ascendenti: 
 
 
 
 

L’equilibrio tra diastole e sistole (Mercurius) si rivela nelle melodie che iniziano e terminano 
sullo stesso suono o, al massimo, il primo e l’ultimo suono formano un intervallo di quarta: 



I musici – Timpani, viola, corno, triangolo, liuto e 
cornamusa. Miniatura della Bibbia di Olomouc, 1417 
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Il canto gregoriano si muove spesso in questa dimensione “mercuriale”, e particolarmente l’Amen 
finale porta forze nel sentire. 

Vedremo nell’ulteriore svolgimento di questo lavoro come attraverso le composizioni nell’am-
bito del sistema pentatonico si possono individuare gli elementi (terra, acqua, aria, fuoco) domi-
nanti in un individuo, e come queste ci danno anche indicazioni in merito alla tripartizione: 

 

Etere della vita                               Processi di salificazione 
 

Etere della luce e chimico  Tendenza ritmizzatrice 
 

Etere del calore Processi di combustione 
 

Le composizioni modali, illuminandoci intorno ai vari rapporti tra le forze planetarie agenti 
nell’essere umano, evidenziano le unilateralità delle tre facoltà animiche. Nella dinamica sistolica 
le forze di Saturno (    ) veicolano i processi Sal e quelli della Luna (    ) i processi Sulfur, mentre 
nella dinamica diastolica si evidenzia il contrario:  

 (      =        ,           =   ). 
 

Le forze del Sole (), al centro, sono mediatrici 
tra Saturno e Luna, e quindi rappresentano processi 
di tipo Mercurius: 

                                                             
 

                                                      
 

                                                                                               
 

Ulteriori approfondimenti riguardo all’uomo tri-
partito si possono ricavare dalla conoscenza degli in-
tervalli musicali dominanti nelle composizioni, ma 
questo lo tratteremo nella parte dedicata agli intervalli. 
   Una volta messi in luce i rapporti fra le tre facoltà 
dell’anima, i relativi sistemi e i centri anatomici colle-
gati, possiamo operare terapeuticamente mediante l’e-
lemento musicale aiutando le forze di autoguarigio-
ne. In modo non schematico ma creativo proponia-
mo al paziente degli elementi musicali da cantare, da 
eseguire (con strumenti adatti allo scopo) o da ascol- 
tare, che vanno a bilanciare le unilateralità rilevate.  

L’attività terapeutica musicale si svolge sia in modo omeopatico sia allopatico, a seconda dei casi e 
anche dei sistemi musicali adoperati. Un’azione positiva la si può ottenere collegando il paziente alla 
musica in modo omeopatico e poi ulteriormente sviluppando le forze carenti, metamorfosando 
l’azione omeopatica in quella allopatica. Per esempio, i pazienti con predominanza di Sal devono 
praticare principalmente melodie ascendenti o passaggi da melodie discendenti a melodie ascendenti. 
Allo stesso modo si opera con gli altri elementi che abbiamo esposto, tenendo presente che con il si-
stema pentatonico si deve agire soprattutto in senso omeopatico. Svariate dimensioni musicali scatu-
riscono ancora dalle tre forze animiche come, per esempio, il collegamento tra pensare, sentire e vo-
lere con la melodia, l’armonia e il ritmo, o il nascere degli strumenti musicali come espressione 
dell’uomo intero e tripartito. Gli strumenti a fiato (legni) ci conducono a sperimentare i suoni soprat-
tutto mediante la testa, quelli ad arco mediante il petto e quelli a percussione ci portano nella sfera 
delle membra e del ricambio. Ci sono poi, naturalmente, molti strumenti che rappresentano una tran-
sizione fra le sfere animiche o anche la sintesi dei tre processi cosmici. 

Luciano Tancredi 



4 
 

 
 

 
 

 
 
 
 

 
 
Sempre piú frequentemente sentiamo riproporsi un’angosciosa domanda: «Tutto peggiora; do-

ve andremo a finire?» Si tratta ormai di un automatismo dialettico che tende ad estendere la pro-
pria ombra pessimistica su tutta la realtà. La domanda in sé è ineccepibile: la situazione è certa-
mente molto seria e l’umanità sta andando incontro a gravi pericoli, valga per tutti lo sgomento 
suscitato dalle sempre piú frequenti manipolazioni genetiche e dal dilagare dell’uso di droghe 
devastanti. Si potrebbe però legittimamente ipotizzare un quesito alternativo: «Com’è possibile 
che, pur in presenza di una situazione cosí compromessa, la civiltà piú o meno riesca per ora a 
sopravvivere?» Non si può sottovalutare infatti, per esempio, la circostanza che, pur all’interno di 
un mare di contraddizioni e ipocrisie incrociate, l’Europa da oltre cinquant’anni non è sconvolta 
da una guerra generale, sviluppo certamente sorprendente da un punto di vista storico-militare. 
La vita media, almeno in quella parte del mondo che si pone la domanda iniziale, oltre ad allun-
garsi, è certamente migliorata sia dal punto di vista sociale che sanitario; una certa solidarietà u-
mana è indubbiamente testimoniata da milioni di persone impegnate nel volontariato. E altro an-
cora. Una coscienza veramente vigile dovrebbe chiedersi come mai i negozi tuttora trabocchino di 
ogni ben di Dio, i treni, sia pure in ritardo, partano, la luce si accenda quando ne abbiamo bisogno; 
insomma la vita procede pur in presenza di presupposti fondamentali dirompenti e gravissime 
deviazioni umane.  

Quanto ai primi, i presupposti fondamentali, è sufficiente rammentare che nel subconscio di 
tutti noi alberga la deduzione materialistica delle scoperte di Copernico, per cui la Terra è «un in-
significante granello di polvere tra miliardi di galassie», insieme all’interpretazione unilaterale del 
darwinismo, secondo la quale siamo tutti discendenti dalla scimmia e quindi geneticamente de-
terminati dalle leggi della specie. La fisica dal canto suo ci ricorda che la materia altro non è che un 
cocktail di atomi ed elettromagnetismo, mentre la psicanalisi identifica nel sesso il vero motore di 
tutto; e poco incide sulla coscienza dell’uomo della strada la circostanza che ormai il numero degli 
scienziati che confutano apertamente il monopolio darwinista-freudiano, soprattutto nelle conse-
guenze ancora non provate, cominci ad essere ragguardevole.  

Quanto alle deviazioni umane, come ignorare la leggerezza diffusa tra la classe politica, il pres-
sappochismo dilagante, la tenacia nell’escogitare nuove armi terrificanti o nel perseguire diaboli-
camente il profitto anche a costo di corrompere bambini o trafugare organi da trapiantare? In po-
chi secoli l’uomo è passato dalla rassicurante centralità tolemaica alla siderale perifericità coperni-
cana, dalla stabile fisica newtoniana alla sfuggente visione relativistica, da una malvagità sostan-
zialmente indotta dagli istinti a una diabolicità che si serve delle piú sottili forze intellettuali per 
organizzare il crimine. Un panorama dominato dall’egoismo e dalla perdita sempre piú accentua-
ta del livello umano, degradante verso il sub-animale.  
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Sterile e fuorviante risulterebbe ogni critica 
contro gli sviluppi descritti: Copernico, Bruno, 
Galileo hanno indicato nuove direzioni evoluti-
ve necessarie alla crescita dell’uomo; il dilagare 
dell’egoismo e l’asservimento del pensiero agli 
istinti, come pure un certo dogmatismo scienti-
fico imperante, sono il temporaneo inevitabile 
pedaggio conseguente all’esperienza della liber-
tà, la piú qualificante per l’umanità, iniziata da 
un limitato numero di anni. Se quindi, nono-
stante uno smisurato arsenale nucleare, nes-
sun dottor Stranamore ha scatenato la terza 
guerra mondiale, se ideologie disumane che 
sembravano granitiche si sono disciolte nel 
volgere di un breve aevi spatium e, nonostante 
quanto precedentemente descritto, siamo an-
cora qui in discrete condizioni a meditare sulla 
situazione, è certamente legittimo domandarsi 
chi sia l’artefice di questo continuo miracolo 
quotidiano, invisibile ai piú.  

Certamente ancora oggi il sentimento può trovare una risposta appagante in una sincera fede 
nella Provvidenza, completamente esauriente a questo livello. Se però si avverte l’inderogabile 
necessità di illuminare anche l’intelletto con motivazioni veramente rispondenti, occorre attivarsi 
diversamente. In questa direzione risulta particolarmente illuminante quanto in proposito rivela 
Rudolf Steiner quando afferma(1) che nella nostra epoca si prepara a venire per la prima volta in 
superficie una corrente evolutiva, iniziata nel sedicesimo secolo e da allora operante sotto la su-
perficie degli eventi, portatrice della Vita Spirituale Cosciente, e della quale proprio Copernico, 
Bruno e Galileo sono pionieri, in quanto tesi a prendere “coscienza” della realtà, al di là della su-
perstizione o del dogma. Se quanto si è cercato di comunicare ha contribuito a confermare, verità 
peraltro generalmente indiscussa, che la situazione attuale, nel bene e nel male, è comunque es-
senzialmente conseguenza della rivoluzione del pensiero iniziata, insieme ad altri, dai tre Grandi 
citati, se ne deduce che è all’interno della corrente summenzionata, dai medesimi alimentata, che 
va ricercata anche la risposta alla domanda alternativa ipotizzata. Massimo Scaligero in proposi-
to sottolinea(2): «Un giorno sarà possibile mostrare come il sorgere del pensiero scientifico non 
avesse tanto lo scopo di produrre una civiltà della macchina, quanto di creare l’organo di azione 
spirituale per un nuovo tipo umano». Esaustiva risulta inoltre l’ulteriore rivelazione di R. Stei-
ner(3) che indica nell’impulso dato dal Cristo a tutta l’evoluzione la forza ispiratrice dei massimi 
pensatori del XVI secolo. 

Gravissimo errore sarebbe dedurre da quanto precede che, indipendentemente dal compor-
tamento umano, il Cristo comunque risolverà ogni difficoltà, poiché nella natura della corrente 
che si sta inserendo da protagonista nella storia terrestre è insita la necessità di una sempre piú 
“cosciente” collaborazione umana per contrastare la progressiva decadenza nella quale si trova 
non solo l’umanità ma la stessa Terra fisica(4). 

 

Arcady 
 

(1) R. Steiner, La missione di Michele, Editrice Antroposofica, Milano 1981, p. 81 
(2) M. Scaligero, Graal – Saggio sul Mistero del Sacro Amore, Perseo, Roma 1969, p. 20 
(3) R. Steiner, La direzione spirituale dell’uomo e dell’umanità, Editrice Antroposofica, Milano 1975, p. 67 
(4) R. Steiner, La missione di Michele, Editrice Antroposofica, Milano 1981, p. 82 

Andreas Cellarius «L’Harmonia Macrocosmica» 
secondo il sistema copernicano, Amsterdam 1660 
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Ho un nodo di parole senza forma 
e senza movimento, che non nasce, 
non si libera in suono dal silenzio, 
dal fondo sonno che nasconde il vero 
di ogni uomo. Ma laggiú nel buio 
un moto senza moto, un soffio chiuso 
sigillato nel sangue, ancora chiede 
l’esistere sul limite del tempo, 
nel suono spento, nello spazio stretto 

della pagina scritta. 

Un altro originalissimo contributo del nostro affezionato lettore di Bologna  
 
 
 
 
 
Mi nutro di legnosa fatica,     Lascio indietro l’oscuro Passato, 
invero… di prove della Vita.     zoccol subconscio depauperato; 
Quel che mi ciba come alimento    davanti brilla, si fa per dire, 
converto in Luce ed in Escremento.    ciò che m’attende quale Avvenire. 
 
Piú avanti ancora è buia la Strada    Non creder “fuori” la Via, ma “dentro”: 
al Superconscio indirizzata:     lí del bersaglio sta il vero Centro. 
se ciò persegui, il Destino ti pone    Con quel pensiero mi resi piccino; 
sul Cammino dell’Evoluzione.    come LUI disse… tornai Bambino. 
 
Sol m’addentrai in quel pertugio    Per potermi da ciò liberare, 
che inizialmente mi fu rifugio.    tutto, attorno, mi misi a mangiare; 
Dopo divenne guscio oppressore,    ed ogni fibra che poi ho morso 
fonte continua di gran dolore.    di Libertà invero era un sorso. 
 
Il cunicolo che elaboravo      Or si procede velocemente, 
divenne, man mano che m’addentravo,   a volte invece, naturalmente, 
sempre piú liscio, sempre piú largo    questa corsa mi tocca fermare: 
per quanto impegno all’intorno spargo.   c’è una Barriera da superare. 
 
Importa solo la continuità     Certo che a volte nel camminare, 
in tutta questa mia attività;     per impedirmi di continuare 
Sí! Progredisco dopo ogni sbaglio,    voci mi dicono “Smetti di farlo!” 
sconfitta, o interiore travaglio.    Ci mancherebbe,  
        IO SONO…  
        il Tarlo. 
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Nel Paradiso originale andava 
l’Uomo creato, ricco di ogni bene: 
luce, sonorità, colori eterei, 
l’immagine divina che mostrava 
se stessa, e ciò serviva a procurare 
nutrimento a quell’essere beato. 
Bastava che dicesse: «Egli è!» 
e sbocciavano fiori, estesi canti 
correvano per l’aria e voli, amore 
confortava la Terra, diventava 
leggero e dolce il vivere, non pianto  
né tenebrosi giorni, non scandivano 
il tempo le clessidre, un infinito 
fluire senza morte generava 
armoniosa bellezza, ne spargeva 
i semi ovunque intorno. Nessun dubbio 
incrinava l’essenza di quel mondo 
dove tutto era “essere”, non altro 
 

che felice esistenza inesauribile. 
Ma poi dal buio si levò la voce 
tellurica, ribelle: «Perché è?»  
scandí tremenda, e avvelenò la fiaba. 
Venne la notte ad offuscare il Sole. 
La morte colse i fiori della vita. 
Mutò il destino umano: libertà 
di essere o non essere, dannarsi 
o tramutarsi in angelo, perire 
incenerito, o farsi eternità. 
Lacerante dilemma, cui darà 
risposta infine l’Anima, sorretta 
dallo Spirito, e l’Uomo, ritrovando 
il Sé immortale, compirà perfetta 
l’Opera eccelsa che dalla materia 
caduca e vile plasmerà l’«Io sono», 
il Verbo da cui tutto ebbe principio. 

 

Fulvio Di Lieto 

Gustave Doré – La cacciata dall’Eden – Incisione, Londra 1866 
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Con la pubblicazione de La Cena Segreta – edizione dell’Adelphi ottimamente curata 

da Francesco Zambon – hanno finalmente visto la luce in traduzione italiana i principali 

testi catari. 

Il catarismo irruppe come una meteora spirituale nella storia dell’umanità: la sua dottrina 

cosmogonica, chiaramente connessa alla primaria esigenza di queste comunità spirituali, vale 

a dire la pura azione interiore finalizzata alla reintegrazione dell’anima del discepolo nel mon-

do degli archetipi – mondo di Luce Immacolata dal quale egli si allontanò allorché decise di 

scendere in Terra per combattere la battaglia del Dio Solare – è essenziata dal coraggio ada-

mantino di fronte alle potenze della Morte e della Tenebra, le quali, già secondo il Maestro 

Zarathustra, sono il lievito, per quanto esteriore, della creazione terrestre. Il catarismo non è 

un’astratta dottrina mistica che vuole allontanare l’aspirante cataro (dal greco Katharós = 

“puro”) dal potere tellurico della Materia, ma, di contro, esso si può ben definire una Gnosi, 

un’autentica Scienza dello Spirito, il cui fine operativo è fornire all’uomo le armi metafisiche 

per sperimentare quella che in alcuni testi manichei ed anche catari è descritta come una 

vera e propria guerra interiore: il continuo fronteggiarsi – prima nell’anima dell’uomo e poi 

anche nel divenire esteriore – di due forze: quella luminosa, del Bene, e quella tenebrosa, del 

Male. Quest’ultima fornisce all’uomo l’illusione tragica di essere un uomo completo, mentre in 

realtà la ordinaria situazione umana è quella di essere continuamente alla mercé di influssi 

psicosomatici che hanno la tremenda forza di ottundere e annichilire l’Essenza Solare pre-

sente nell’uomo, quella che Massimo Scaligero definisce “Luce-Folgore del Logos”, vero organo 

immateriale, che ha la forza di trasformare l’uomo carnale in Uomo metafisico di Potenza, 

Amore, Salvezza, secondo l’insegnamento di tutte le scuole catare. In breve, può bastare nota-

re come la percezione pura (secondo quanto insegna Dharmakirti) nel suo primo affiorare doni 

l’intelligibile dell’oggetto nella sua vera relazione con il resto del mondo: questo istantaneo 

affiorare passa però inavvertito nella coscienza, poiché sovrapponiamo alla percezione 

un’immagine discorsiva, cioè il non-essere dell’oggetto. 

La dottrina catara spiegava ciò con il dominio che il Dio della Materia aveva preso nella 

coscienza umana, cancellando cosí il ricordo vivente della Patria di Luce, la Terra edenica 

originaria. Come già accennato, questa concezione, di derivazione iranico-manichea, si fon-

dava sulla Forza dei due Spiriti: Dio, originaria Luce spirituale, e Ahrimane, o Satana, Dio 

della Tenebra, creatore della materia che i catari, come altri appartenenti a sette gnostiche 

(esempio i Marcioniti) identificavano col Dio ebraico dell’Antico Testamento. 

Questo dualismo cosmico si risolve però in un monismo morale e spirituale allorché si 

fa dell’uomo l’autentico centro irraggiatore dell’evoluzione o involuzione cosmica: autentica 

missione dell’uomo incarnato è quella di illuminare il proprio viatico terrestre, meditando e 

abbracciando cosí la Potenza macrocosmica del Logos Solare, traslucidando l’illusorio 

specchio corporeo in quello che le cosmogonie gnostiche chiamano il corpo celeste o corpo 

di resurrezione (soma pneumatikón), con ciò volendo indicare un corpo privo del peso della 

materia. Come si può intuire, il vero nucleo del catarismo consiste in un’ascesi che condu-

ca il discepolo all’esperienza vivente del contenuto della dottrina cosmogonica. 



 

Trinità con lo Spirito Santo in veste di Madre divina 
Affresco XII secolo, Umshalling, Oberbayern, Germania 
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Qui si fa luce la ferma volontà di trasfigurazione animica che caratterizza la via catara, 

cioè il fermo e assoluto impeto metafisico di fronte alla prova piú pesante che un uomo 

possa affrontare, cioè quella della Morte, di vivere l’esperienza della Morte nel corso della 

sua vita. Attraverso una serie di pratiche, a cui il discepolo si sottoponeva con fedele rigo-

re, le scuole catare conducevano indubbiamente i piú giovani a questa somma esperienza; 

traspare, quindi, la certezza di questi Maestri che l’abissale potenza della Luce-Logos non 

può fronteggiare il Male rimanendo immobile su un piano trascendente, ma solamente ir-

raggiando il suo fulgureo splendore nel regno tenebroso della Morte, operando cosí come 

aurea medicina trasmutante il veleno della Materia. 

   Lo stesso individuo moderno che vive in se medesimo questa lotta, può ricollegarsi diret-

tamente allo Spirito vivente, sciogliendo e azzerando le illusorie illusioni corporee. In con-

clusione, si può accennare al fatto che tale purificatore e resurrettivo slancio guerriero del 

cataro ha il suo coronamento nell’esperienza graalica del Sacro Amore, peraltro affine – 

come percorso – all’Idealismo magico dei Fedeli d’Amore. 

Questo Amore Divino era il rito operativo di 

continua riconnessione magica tra l’uomo e il 

mondo spirituale che i catari adottavano: con-

templando la figura angelica della Donna, es-

si percepivano nel cuore il cibo celeste che 

donava loro la forza pura e invincibile, dopo 

l’infinito sentiero della tensione, del combat-

timento e dei continui stenti. Il contatto guer-

riero nel cataro con la zona aspaziale del Vero 

Amore – quello che vince la Morte – aveva na-

turalmente la sua ultima realizzazione, sulla 

linea dell’“Amore Platonico”, nella restaurazio-

ne dell’accordo androginico originario. «La 

possibilità di superare il limite in sé, è la forza 

stessa del Logos che si desta ed evoca il pro-

prio essere, grazie allo slancio sacrificale del-

l’anima, in cui muove l’oggettività sacrificale 

del pensiero. Una nuova corrente della volontà 

entra in azione: una volontà non legata alla 

natura e perciò vincitrice della natura. È il Lo-

gos, la potenza del volere cosmico penetrata 

nella Terra, grazie all’evento della Resurrezione. 

Il discepolo sa che è in grado di fronteggiare 

l’impossibile, se fa appello in sé alle segrete 

forze della Resurrezione nel pensiero, nell’ani-

ma. Queste forze sono in lui immanenti, ma 

simultaneamente lo trascendono e in lui pos-

sono tutto: possono vincere anche la Morte, se 

al livello dell’immanenza è dato ad esse realiz- 

zare la loro trascendenza»*. 

Silvano 
 

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________ 
 

* in: M. Scaligero, Meditazione e miracolo, Edizioni Mediterranee, Roma 1977, p. 78-79 
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Un detto cinese afferma: «Molte sono le religioni, ma una sola la ragione». Questo per asserire 

che soltanto il giudizio umano è in grado di assimilarsi alla verità e alla conoscenza. Le tre religioni 

cinesi – l’universismo, il confucianesimo e il taoismo – non hanno quindi rappresentato altro che 

strumenti, i cosiddetti “veicoli”, per giungere alla comprensione finale e globale delle leggi che re-

golano il cosmo, per accedere a una verità non trascendente e rivelata, bensí immanente e concreta, 

collegata però alle strutture eterne ed armoniche dell’universo. I massimi esponenti della religione 

cinese, Confucio e Lao-Tse, piú che una Chiesa hanno fondato una scuola di pensiero, lasciando 

detti e parabole, aneddoti e leggende, spesso tramandati solo oralmente. Anche le varie dottrine de-

rivate dall’insegnamento di questi due grandi pensatori hanno fissato norme di condotta colme di 

significati simbolici, il cui fine ultimo è quello di stabilire una relazione tra l’uomo e il cosmo, tra 

l’individuo e la natura, tra lo stesso soggetto sociale e la sua famiglia, tra il cittadino e lo Stato. 

L’uomo deve accedere alla dimensione del Tien, il Cielo, che è sopra tutte le cose create, fon-

damento della fede e della vita. Il Cielo è il dominatore, il sovrano. Da lui emanano i princípi del-

la moralità e delle leggi che regolano le relazioni sociali. Il Cielo è fondamento delle Li, le prati-

che cerimoniali e ritualistiche, osservando le quali l’uomo realizzerà il Tao, concetto di causa pri-

ma e anima del mondo, uniformandosi ai canoni segreti che ne reggono l’ordinamento. 

Secondo le antiche credenze dell’universismo, riprese poi dal taoismo, il cosmo è un organismo 

dinamico, i cui singoli elementi interagiscono. Da 

ciò deriva che l’uomo deve conformarsi allo Spirito, 

al Tao dell’universo, in uno scambio osmotico in 

base al quale cosmo e uomo si influenzano vicende-

volmente: le forze cosmiche agiscono sull’uomo e 

questi, per converso, con il suo comportamento vol-

to al male o al bene, può condizionare quelle forze 

superiori rendendole favorevoli o avverse alla sua 

stessa esistenza, in un circolare sinergismo senza 

principio né fine, al di là del tempo e della storia. 

   Tale complesso ordine cosmologico e le sue con-

nessioni con l’esistenza dell’uomo e i fenomeni na-

turali si sono impressi in Cina, sin dalla piú remota 

antichità, nelle consuetudini sociali, negli oggetti di 

uso religioso e comune, nelle ornamentazioni delle 

opere d’arte, fino ad essere simbolicamente rappre-

sentati in abiti, gioielli e arredi che testimoniano 

dell’inesauribile patrimonio fantastico e mitico di 

questo popolo. 
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L’immagine riprodotta nella pagina precedente mostra un amuleto componibile nelle 

otto forme simboliche, rappresentanti le fasi della creazione cosmica, dall’Uno indiviso fi-

no all’uomo realizzato. Partendo dal lato superiore sinistro, le figure in successione de-

scrivono infatti la discesa dal Celeste all’umano, e la risalita che l’uomo deve compiere 

dalla dualità all’unità del Tutto cosmico. 

Il Tao, il Verbo, il principio immanente dell’Universo, si manifesta creando il T’ai-chi 

(1), costituito da sette mondi visibili e sette esoterici. Questa potenza dinamica, Te, si attiva 

mediante il caos energetico (2), che si organizza in forze cosmiche disposte secondo partitu-

re spaziali (i trigrammi Kua), sulle quali si regolano il tempo e le cadenze naturali (3). Da 

tale organizzazione nasce l’uovo cosmico (4), che racchiude il germe di tutta la creazione, 

la Terra e il Cielo, la T’ien-ti. L’uovo si divide (5) dando origine al dualismo cosmico, alle 

due polarità Yin e Yang, principio maschile e femminile. Dalla ritrovata unione di tale 

principio, dalla fusione del maschile col femminile, scaturisce l’essere androginico (6), 

l’unico in grado di realizzare la conoscenza del trascendente, attraverso la quale egli ottiene 

l’illuminazione, espressa nel fiore di loto (7). L’Uomo realizzato può riascoltare quindi la 

Voce del Cielo, simboleggiata dal tamburo sacro (8), giungendo cosí alla dimensione im-

mortale taoista, il Chang Kuo-lao. 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Il T’ai-chi  con il simbolo dello Yin e Yang I trigrammi Kua secondo la disposizione geomantica 
 

 

Gli otto trigrammi Kua, variamente combinati, producono i sessantaquattro esagrammi che 

rappresentano in termini simbolici l’evolversi delle vicende cosmiche, umane e naturali sul 

piano materiale, morale e psichico. Gli oracoli dell’ I-King, o Libro delle Mutazioni, interpre-

tando tali simboli, dovevano guidare giorno per giorno sia il popolo minuto, nelle sue grandi e 

piccole necessità, sia soprattutto l’Imperatore ad assecondare i decreti del Cielo, quel Tao 

appunto all’origine del Tutto cosmico. Essi illustrano inoltre le innumerevoli congiunture e 

coincidenze che legano un fenomeno all’altro nel tempo e nello spazio.  

La consultazione dell’I-King veniva e viene tuttora praticata utilizzando 49 steli di achillea, 

ritenuta un vivo ricettacolo delle forze del Tao. 
 
 

Ovidio Tufelli 
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’era una volta, nei tempi antichi, il mago delle stagioni. Era un saggio dalla 

lunga barba bianca e dallo sguardo acuto e penetrante, sempre avvolto in 
un ampio mantello azzurro su cui erano dipinti il sole, la pioggia, i lampi e la 
neve. Abitava in una grotta profonda e impenetrabile ai comuni mortali, in 

cima a una montagna aspra ed impervia. Dall’alto di quella dimora, il mago dirigeva 

l’entrata sulla terra delle sue quattro protette: le stagioni. Esse seguivano sempre le in-
dicazioni del mago e i suoi consigli, ma nell’ultimo periodo erano divenute piú superfi-
ciali e sventate, badavano solo a giocare e non a prepararsi a scendere sulla terra. Cosí 
un bel giorno il vecchio saggio decise di metterle alla prova e le convocò presso di sé.  

Una volta arrivate alla grotta, il mago iniziò a parlare: 
«Mie care stagioni, ormai è da millenni che vi susseguite le une alle altre, alter-

nandovi secondo lo stesso ritmo. Ho però notato – e mentre parlava il mago delle 
stagioni camminava avanti e indietro, tirandosi la lunga barba bianca – che se non ci 
fossi io a dirigervi come un attento maestro d’orchestra combinereste proprio un bel 
pasticcio, e sulla terra se ne vedrebbero i risultati. È ora che badiate a voi stesse e 
che ascoltiate il ritmo scandito dal vostro alternarvi. Provate a scoprire il segreto che 
vi lega le une alle altre, per sempre».  

Le stagioni rimasero cosí sbigottite che si guardarono a lungo in silenzio. La prima 
a parlare fu la Primavera, stagione gaia e festosa, piena di luci, di colori e di vita:  

«Se il nostro saggio mago vuole metterci alla prova – disse – certamente lo fa per il 
nostro bene e per quello degli abitanti della Terra. Vuole dimostrarci qualcosa e noi ten-
teremo di capire!» 

Parlò con un tono piú serio del solito e di questo si meravigliò l’Inverno, stagione 
dal carattere forte e generoso: 

«È vero cara Primavera – soggiunse – dobbiamo impegnarci a svolgere il nostro 
compito da sole!» 

L’Autunno dall’abito rugginoso, stagione seria e riflessiva, in cui si alternano piog-
gia e vento, sole e nuvole, era invece un po’ scoraggiata. Ma l’Estate, dalla calda e 

morbida veste dorata come il sole, la rassicurò dicendo: 
«Stai pur tranquilla che ce la faremo. Metteremo nell’impresa tanta buona volontà». 
L’indomani le stagioni si riunirono e, siccome non mai erano state attente al loro 

ordine di successione, decisero di far aprire l’anno all’Estate. La discesa di questa 
matura stagione portò il sole caldo, il biondo grano odoroso, le lunghe giornate di 
luce e gli alberi ricolmi di frutta colorata. Gli uomini sembravano godere dell’arrivo 
dell’Estate, tanto che le stagioni compagne pensarono di aver fatto la scelta giusta. 
Quando giunse il momento di cambiare, venne mandato sulla terra l’Inverno. Che 
sgomento fu per tutti passare cosí d’improvviso dal caldo al freddo, dalle giornate 
luminose a quelle brevi, subito avvolte nel buio! Sulla terra intere montagne e verdi 

colline si riempirono di neve. 

C
’ 
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Nessuno aveva avuto 
il tempo di fare prov-
viste, e il ghiaccio im-
pediva di raccogliere i 
prodotti della natura. 
Per rimediare a quel-
l’errore giunse l’Autun-
no, ma peggiorò la si-
tuazione. Cominciò a 
piovere per giorni e 
giorni. Le foglie, che in 
questa stagione diven-

gono di mille bellissime 
sfumature di colore, e-
rano invece già cadute 
dagli alberi. L’Inverno 
aveva spogliato i rami, 
in parte seccandoli con 
il gelo. Tutti avvertivano 
una grande confusione, 
un caos tale che ci fu 
bisogno dell’intervento 

del mago delle stagioni, per riportare ogni cosa al suo posto. Egli richiamò allora nel-
la grotta sul monte le sue protette. Quando tutte furono presenti parlò con calma e 
serietà: 

«Dopo aver provocato tanto disordine, care stagioni, siete convinte che ognuna di 
voi ha un posto ben preciso? Nulla avviene a caso». 

La Primavera con voce fioca disse:  
«Certo, abbiamo commesso dei gravi errori, ma eravamo abituate a te, alla tua 

guida. Ogni cosa accadeva in modo cosí semplice e spontaneo!» 
«Tutto fila liscio – continuò il mago – se segue il suo corso naturale. L’Anno inizia 

con l’Inverno, perché nella forza, nel silenzio e nel freddo di questa stagione il seme 
delle future piante, sotto terra, si nutre, si rafforza e mette radici. Gli uomini stanno 
al calduccio nelle loro case e parlano fra loro; la notte è lunga, perché si ha piú biso-
gno di riposo. All’Inverno segui tu, Primavera dalla ricca veste. Il seme inizia a ger-

mogliare, e nel cuore di questa stagione si dischiudono bellissimi fiori profumati. Nel-
la terra fanno capolino, ancora acerbi, i frutti che giungeranno alla loro piena matu-
razione nella stagione successiva, l’Estate. Con l’ultima di voi, l’Autunno, tutto cam-
bia aspetto: un anno si è concluso ed è tempo di sostare e riposare. Le foglie cadono 
dagli alberi, formando un morbido e colorato tappeto, mentre scende dal cielo la 
pioggia ad irrorare le zolle arate, dissetare i boschi inariditi. Se sconvolgete questo 
ritmo, non si potrà piú vivere sulla terra!».  

Avuta la loro lezione, le quattro stagioni sbadate da allora in poi furono puntuali 
e, anche senza la guida del mago, tornarono al loro allegro girotondo: Inverno, 
Primavera, Estate e Autunno. 

 

Patrizia Rubino 

Le Quattro Stagioni dal Viridiarium chymicum di D. Stolcius von Stolcenberg, 1624 
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   Seguo da qualche anno la Scienza dello Spirito e ho letto qualche libro di Massimo 
Scaligero, che trovo elevatissimo e molto difficile. Leggo con interesse le risposte essenziali, e 
molto chiare per la vita pratica, ai quesiti che vi vengono posti e ne ricerco una anch’io: «Il 
significato dell’impresa del Graal, che cos’è in termini semplici, come si opera, e in che senso 
essa risponda al simbolo della Iside-Sophia». 
 

Aurora Rosmini, Roma 
 

Il Mistero del San Graal è un contenuto segreto e alto, al quale ci si può avvicinare so-
lo mediante un paziente lavoro di ricerca interiore svolto giorno per giorno. Una ricerca che 
richiede anzitutto un assiduo, intenso esercizio di conoscenza di sé, di eliminazione delle sco-
rie sottili della brama, di tutto il mondo ingannevole dei fascini umani: è un’opera di purifica-
zione pre-iniziatica. L’“individuo antico” deve perire. Deve perire un modo di essere che pa-
ralizza ogni sforzo spirituale, un modo di essere naturale, antico, atavico, egoistico, che respi-
ra assorbendo per sé, sempre sottraendo la vita, utilizzando la vita per sé. Solo dopo 
quest’opera di purificazione, che attraverso lo slancio di tutto il nostro essere realizza la vera 
comunione con il Mondo Spirituale, ogni profonda oscurità viene annullata dalla resurrezione 
della Luce che compenetra la sostanza animica. Questa è la vita nuova dell’individuale, la 
virtú perenne che elimina i residui disanimati dell’uomo antico, la Luce che illumina il sentie-
ro che conduce al Castello del Graal. È la Via di Michele, del pensiero libero dai sensi. Atti-
vando l’èmpito dell’anima, la potenza dell’Iside-Sophia, l’uomo risale la corrente del pensie-
ro oltre il suo disanimato riflesso, oltre il dominio delle parvenze e dei valori terrestri. Per ac-
cedere alla realtà vivente è necessario superare l’umano: un’esperienza che si compie nella 
scena della coscienza, mediante un’assoluta fedeltà all’insegnamento, alla pratica degli eser-
cizi interiori indicati dal Maestro dei Nuovi tempi, per mezzo dei quali si opera a una conti-
nua trasformazione delle correnti interiori. Mirabile l’indicazione data a tale proposito da 
Massimo Scaligero: «…la fedeltà permane il segreto del ritrovamento della Vergine Sophia. 
Un’ispirazione senza interruzione, di lealtà intuitiva e devota verso l’insegnamento, la guida, 
la via, è il segreto del ritrovamento del Graal: la fedeltà, come sintesi di Amore e Conoscen-
za, di cui la Vergine Sophia è ispiratrice. La Vergine impersona quelle originarie forze della 
Luna che ebbero il potere di staccare dalla Terra le entità solari, che dovevano operare sulla 
Terra a condizione di separarsi da essa. La Vergine simboleggia le forze superiori della Luna, 
che dominano il suo potere raggelante e materializzante. Non si può concepire il Christo, se 
non si riesce a vedere in Lui il Principio spirituale del Sole, che reca in sé parimenti il potere 
spirituale della Luna, capace di dominare la tenebra piú profonda della materia caduta»*. 
___________________________________________________________________________ 
*M. Scaligero, Iside Sophia, la Dea ignota, Edizioni Mediterranee, Roma 1980, pp. 126-127. 

 
   … Secondo me, una campagna in favore della lingua italiana andrebbe sostenuta insieme 
a quella per affermare le idee della Tripartizione. Questa sarebbe vera cultura europea, vero spiri-
to europeo… A tale proposito invio il testo della Petizione popolare presentata al Parlamento 
affinché la lingua italiana sia dichiarata con legge costituzionale la lingua ufficiale della Repub-
blica. «La grande maggioranza degli italiani ha ben assorbito delle suggestioni indotte, per cui ri-
tiene che la lingua italiana non corra alcun rischio in seguito all’uso indiscriminato di espressio-
ni anglosassoni, in sostituzione psicotica delle corrispondenti italiane, e ad altri abusi ora di  
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moda. Anzi, per costoro è bello aprirsi al “globalismo”, anche linguistico. Essi però non si accorgono 
che soltanto noi stiamo svendendo la nostra lingua (Lingua = Identità) mentre gli altri popoli difendono 
la propria, e gli anglosassoni sono ben contenti di essere i privilegiati. C’è però, anche se piccola, una 
minoranza indignata che si sente offesa e infastidita da questo comportamento, e preoccupata per la sor-
te della nostra Cultura, che finora è stata fra le maggiori. Qui non si tratta affatto di nazionalismo. Per-
ché è anzi bello fondersi con altri popoli in una Unità Superiore, mettendo in comune le rispettive ric-
chezze culturali. …Gli altri popoli fratelli si attendono che noi portiamo i “nostri” particolari, insosti-
tuibili doni. E non lo scimmiottamento dei loro. …La Costituzione italiana, che pure nomina all’art. 6  
le lingue minoritarie, non fa parola della lingua della maggioranza, cioè dell’italiano, che è la lingua uf-
ficiale della Repubblica solo di fatto» [Stralcio dal testo della Petizione popolare presentata al Parla-
mento dal Gruppo di studio “Tiberinus” di Licia Donati]. 

Emilio Caruso, Roma 
 

Interessante iniziativa che merita la nostra piena adesione e che ha già riscosso il consenso 
di illustri rappresentanti della politica e della cultura del nostro Paese. Noi ci auguriamo che que-
ste forze, dalle quali dipende la vita pubblica, riescano, nonostante i giochi dialettici e le strategie 
compromissorie in cui sono diuturnamente impegnati, a fornire tutto l’appoggio materiale e mo-
rale a questa Petizione perché venga accolta e realizzata in tempi brevi e con la dovuta efficacia. 
Tuttavia, da seguaci della Scienza dello Spirito, non possiamo esimerci dal volgere la nostra at-
tenzione in particolare alle cause interiori della dequalificazione di una lingua. Sappiamo che in 
essa si manifesta l’anima di un popolo, rivelandola in ogni particolare: dal timbro e dalla musica-
lità delle singole parole alla costruzione dei verbi, dalla struttura delle frasi alla facoltà di formu-
lare concetti scientifici, matematici e filosofici, creazioni letterarie e poetiche, cosí come l’espres-
sione della piú alta spiritualità. Un’interiorità corrotta produce una lingua corrotta. La nostra, co-
me tutti gli idiomi dell’attuale civiltà materialistica, è caduta in una drammatica involuzione che 
sempre piú la priva dei mezzi adeguati a esprimere lo Spirito. Quando si insegue un modello di 
vita e di pensiero rappresentato da una specifica società – come attualmente quella di matrice an-
glosassone – lentamente, inesorabilmente, anche il linguaggio che incarna tale modello verrà as-
sunto come giusto, adeguato. Non si può chiedere ai giovani di “volare alto”, esprimendosi in un 
perfetto purissimo italiano, quando si pone loro dinanzi come ideale lo sbattere di ali a bassa quo-
ta di una società dedita al soddisfacimento di ogni pulsione, lecita o non, utilizzando un linguag-
gio mediatico mediocre, talvolta volgare. Si avverte oggi, in Italia come altrove, l’aspirazione a un 
diffuso e vago ecumenismo, realizzato però, come nel caso linguistico, solo in termini canzonet-
tistici e consumistici. È necessario invece che siano ritrovati i valori interiori. Solo una rinnovata 
spiritualità sarà in grado nobilitare tutte le espressioni umane, soprattutto quella del linguaggio. 
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Borgognone (1450-1523)  
 

I due Fanciulli Gesú nel Tempio  
 

Affresco – Milano, S. Ambrogio 


